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a tempo la paura ci insegue e ci avvolge, in ogni momento, ad ogni sintomo. È una c pagn � 
onnipresente. Le continue stragi, poi, non fanno altro che perforarci e farci rabbrividire J_� 
profondo dell'anima. Una guerra lampo, quella sull'Iraq, ma che in realtà si sta rivelando infinita e 
mondialmente diffusa e che vede cadere vittime, non solo tra le forze militari, ma anche tra la 

popolazione civile. La decisione della guerra fu un terrificante momento di sordità ai continui e accorati 
appelli dei più, primi fra essi quelli di Giovanni Paolo II. Un'ora di sconfinata amarezza per quanti 
anelavano a una soluzione pacifica, diversa, della crisi. 
Da quel momento, fra le mura domestiche sembra d'obbligo la diffidenza, l'apprensione per chi è in 
viaggio, in fabbrica, in ufficio, a scuola. Mentre sei in viaggio e scambi, magari, qualche furtiva occhiata 
o sussurro con il vicino, o leggi distrattamente le colonne del quotidiano, cresce l'irritazione e nel
profondo scaturisce la domanda su cosa può accadere, improvvisamente, vigliaccamente, alle spalle.
Ovunque, immagini un micidiale nemico, la forza della violenza nascosta, invisibile, imprevedibile,
paralizzante. Al minimo sintomo, non poche volte suscitato dai moltiplicati controlli, cresce l'ansia, a cui
fa seguito un sospiro di sollievo quando tutto ritorna alla normalità. I meno giovani trovano una certa
assonanza con le sensazioni che gli attacchi aerei suscitavano appena sei decenni fa.
È d'obbligo, allora, domandarci come convivere con le minacce e con la paura. Nonostante il panico, di 
allora e di oggi, la lotta per la sopravvivenza, le ragioni della vita e la speranza di un futuro migliore 
hanno, e devono avere, il sopravvento, al di là della connaturale vigilanza, della condanna esplicita della 
morte assurda di tanti innocenti e di ogni violenza, o atto, che lede la convivenza e la dignità della 
persona. 
Un primo passo è proprio quello di non lasciarci coinvolgere e paralizzare dalla paura. Perché, oltre ad 
essa e al terrore, c'è la vita, con la sua bellezza, le sue preoccupazioni quotidiane, i suoi sacrifici e le sue 
speranze, la sua eternità. In altre parole, la gioia e la voglia di vivere: il dono di Dio che nessuno ci può 
sradicare. E di questo abbiamo bisogno di convincerci sempre più. 
Immaginando un mondo su cui pende ineluttabilmente una disgrazia o una catastrofe e rinchiuderci 
pertanto in noi stessi, senza questa certezza e senza speranza, allora sì avrà il sopravvento la paura, che 
può trasformarsi in terrore. Certo, non è facile vivere nella normale quotidianità, nella reciproca fiducia 
con il vicino o con le migliaia di persone immigrate arrivate tra noi per un onesto lavoro e che più di 
uno vuole intrecciare con il terrorismo. 
Cadere nella contropartita dell odio rabbioso verso chi ha barbaramente colpito è un altro segno che 
intacca la grandezza e la nobiltà dell'animo umano. È d'obbligo, indubbiamente, l'assoluta "condanna di 
questi atti ingiustificabili", ma parallelamente accettare e condividere, in qualche modo, la sofferenza 
altrui mediante la concreta solidarietà, per ricucire la fraternità e la fiducia nell'uomo. È senza dubbio il 
miglior "anticorpo" per non lasciarci catturare e piegare. 
Il "buon samaritano" non si domanda chi sia il ferito incontrato per la strada, ma, senza indugio, lo fa 
oggetto del suo amore incondizionato. Un gesto che, d'altra parte, colpisce e debella la cosciente 
malvagità dei briganti e degli assassini. Recita il salmo 119: "Io sono per la pace, ma quando ne parlo, 
essi vogliono la guerra". Frase diabolicamente parafrasata dai terroristi di Madrid: "Voi siete per la vita 
noi per la morte". Forlunatamente noi siamo per la vita, che amiamo immensamente, e con l'amore 
debelliamo la morte. E alla guerra rispondiamo con l'annuncio e con le azioni esemplari di opere, per 
promuovere il riscatto, lo scuotimento delle coscienze e la fraternità universale, per non essere più delle

3 maschere ma volti che si possono, finalmente, guardare senza abbassare gli occhi o fuggire. Che sfida per 
il crisliano, da sempre! t 






























































